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peli acoli 

Michail Baryshnikov (accanto 
con Herbert Ross, nel tondo 
con Alessandra Ferri) sul set 
di «Time to dance» 

L'intervista Parla Herbert Ross, il cineasta 
americano che sta finendo di girare a Bari il film 
«Time to dance» con la coppia Ferri-Baryshnikov 

«Happy end» per Giselle 
Nostro servizio 

BARI — 'Girare un film non è la co
sa più semplice del mondo. Ma gira
re un film con la danza è davvero 
un'impresa. Prima di tutto bisogna 
conoscere la materia e poi I ballerini. 
Farli recitare, per esemplo, è un 
guaio anche quando sono bravi e di
sponibili come Mtsha: 

Chi parla, e si sfoga, è Herbert 
Boss, sessant'annì, ex-danzatore, 
ex-coreografo, già autore di venti 
film di successo (come Funny Girl, 
Provaci ancora Sam, Due vite una 
svolta, FootlooseJ, confezionati In dl-
clotto anni appena. E 11 nominato 
•Misna* altri non è che Mikhall Ba-
ryshnlkov, superstardel balletto, di
rettore dell'Amerlcan Ballet Thea-
tre, nonché protagonista del film che 
Ross sta ultimando a Bari: Time to 
dance, tempo per danzare. Ovvero, la 
versione moderna, ritrattata, ma an
cora danzata del più celebre balletto 
romantico di tutti 1 tempi, Giselle del 
1841. 

Oli altri protagonisti sono l'entu-
slamante ballerina italiana AleS' 
Sandra Ferri, ospite all'Amerlcan 
Ballet Tneatre, Lesile Brown, già 
protagonista di Due vite, una svolta, 
Lynn Seymour, ex-stella del Royal 
Ballet. E la diciassettenne Julle 
Kent, ballerina di fila dell'Abt, che 
Ross definisce senza indugio «una ri
velazione: In una partlcma succosa 
— quella di una contessa, ex-amante 
del protagonista — compare anche 
Mariangela Melato («una grande at
trice», dice sempre 11 regista). Ma è 
chiaro che II film si compone soprat
tutto di ballerini. Herbert Ross, tut

tavia, rifiuta l'idea che Time to dan
ce sia 'Solo- un film di danza. Tanto é 
vero che si è precipitato a cambiare 11 
titolo ovvio di Giselle con qua/cosa di 
più vago «e di meno Inibitorio per II 
pubblico di massa: 

«Time to dance — spiega l'autore 
(Ross è anche l'Ideatore del soggetto) 
— è un film che Idealmente incomin
cia dove finiva Due vite, una svolta. 
Li, c'erano personaggi che non dan
zavano ed erano le vere chiavi del 
racconto. Qui, si entra immediata-
mente nel mondo della danza e del 
danzatori. La storia del balletto, cioè 
quella di Giselle che muore per amo
re di Albrecht e si trasforma In una 
extraterrestre (in una Villi, ndr), si 
Intreccia a quella di una fanclulllna 
di oggi che si Invaghisce di un dan
zatore — direttore di compagnia 
(alias Baryshnlkov), slmile all'Al-
brecht del balletto. Qui, però, la pro
tagonista non muore. Impara a co
noscere la vita, diventa grande. Per 
questo film, continua Ross, non ho 
voluto rimanere troppo fedele al mo
dello Ispiratore. Anche perché la fe
deltà non mi ha mal portato fortu
na». 

Aristocratico e autoironico, Ross 
ripensa a uno del suoi pochi fiaschi: 
NtHnskl. Ancora un film sulta danza, 
addirittura dedicato al più grande 
danzatore del Novecento, Vaslav Nl-
jinskl. morto pazzo negli anni Cin
quanta. 'Quel film mi place ancora 
— confessa Ross — ma mi rendo 
conto che è una biografia un po' ac
cademica. Ci sono slati dei problemi 
con la sceneggiatura. Anche perché 
lo penso di essere una delle poche 
persone al mondo a credere che Ni-

jlnskt non sia stato la vittima del suo 
manager e scopritore. Serge Diaghi
lev. Bensì, l'esatto contrario. Il film, 
dunque, non ha funzionato: E fun
zionerà, una Giselle ambientata al 
Sud e non nella fredda Renanla mit
teleuropea? Una Giselle Immersa nel 
barocco pugliese e non nel gotico 
tardomedlevale? 

Herbert Ross è convinto di sì. Dice 
di aver scelto l'Italia perché voleva 
girare alcune sequenze in una diste
sa di vigneti. E perché la struttura 
del racconto è pirandelliana (lui dice 
•Italiana'). Si tratta, cioè, di una 
compagnia che deve allestire 11 bal
letto Giselle. DI teatro nel teatro. In
vece, 1 produttori del film (è la Can
noni hanno puntato sull'Italia per 
questioni puramente economiche. 
Ma 11 calcolo si è rivelato un errore. 

•L'Italia non è più un paese econo
mico; commenta Ross. 'Tuttavia, 
stiamo rientrando perfettamente 
nell'esiguo budget a disposizione. Sei 
milioni di dollari per una produzione 
come questa è una cifra ridicola. 
Fortunatamente, abbiamo avuto la 
piena collaborazione del Teatro Pe* 
truzzelll, ti luogo dove si svolge quasi 
tutto il film. Bari, poi, si è rivelata 
una città Ideale, dove lavorare con
centrati, ma non privi di comfort: 
Ross si appassiona. Forzato dalla 
moglie, la grande ballerina america
na Nora Kaye, spinto dall'amico Ba
ryshnlkov, il regista si è trovato pla
no piano coinvolto in un progetto ac
cettato neghittosamente. Ma con 
crescente entusiasmo. Per lui, gii 
unici veri problemi sono stati econo
mici. Anche se è davvero difficile 
credergli. 

Nel 1977, infatti, Herbert Ross ha 
avuto la soddisfazione di veder au
mentare Il pubblico del balletto (tea
trale) del 70 per cento grazie al suo 
film Due vite, una svolta. E di Incre
mentare le iscrizioni alle scuole di 
danza del paese, 'del 300 per cento: 
Eppure, è convinto che la sua profes
sionalità, Il suo largo credito come 
regista di film danzati non siano suf
ficienti a smuovere i finanziatori. 

'L'industria del cinema america
no è molto commerciale — si /amen
ta Ross. Insospettisce qualsiasi cosa 
abbia a che fare con la musica e con 
11 balletto classico. Insospettisce per
sino Baryshnlkov che è una star. E ci 
sono delle ragioni. A Chorus Line, 
costato 30 milioni di dollari, è andato 
malissimo...: Forse, però, ma questo 
Herbert Ross non lo dice, lo sfuma, è 
tutta questione di qualità. Lui, a dif
ferenza del regista di Gandhi, ha già 
un nuovo contratto 'ballerino' In ta
sca. SI tratta del seguito di Due vite, 
una svolta. Incomincerà a lavorarci 
quando avrà terminato Time to dan
ce e quando sarà ormai uscito anche 
Il suo penultimo film, Success. Un 
titolo che suona di buon auspicio per 
chi. come Ross, ha già ottenuto ben 
40 nomlnations, senza mal essere 
stato insignito di un Oscar. Il regista 
non si preoccupa. 'Ho Iniziato la car
riera cinematografica perché non 
ero un gran danzatore e forse nem
meno la coreografia era quel che vo
levo. Ma non no dimenticato quello 
che si prova sul palcoscenico. Né la 
pazienza, così normale per un dan
zatore: 

Marinella Guatterini 

WertmUller 
concorre 

agli Oscar 
ROMA — Una buona notizia 
per Lina Werlmuller. Il suo 
nuovo film «Notte d'estate con 

firofilo greco, occhi a mandor* 
a e odore di basilico» (uscito 

recentemente nelle sale italia
ne) è stato designato dalla 
commissione costituita presso 
l'Anta a rappresentare l'Italia 
nella cara per II Premio Oscar 
(miglior film in lingua non in* 
glesc). Gli Oscar saranno asse
gnati a Los Angeles nel mese 
di marzo dopo la scelta dei 5 
film finalisti. Il film della 
Wcrtmullcr è interpretato da 
Michele riacido e Mariangela 
Melato. 

ROMA — Gita scolastica agli 
ex studi di «Dinocittà», ora 
«Empire Sturiios» dopo l'acqui
sto del complesso (per oltre 18 
milioni di dollari) da parte del 
giovane produttore indipen
dente americano Charles Band. 
In questi mesi, troupes statuni
tensi e tecnici italiani hanno 
continuato a girare nei gigante
schi teatri di posa sulla via 
Pontina gli horror prediletti da 
Band, una specie di -serie B» 
raffinata nella fattura e negli 
effetti speciali destinata, per lo 
più, allo sfruttamento «homevi-
deo. (cassette, insomma). Nel 
contempo, la nuova gestione ha 
provveduto a riattare e riorga-
niziart locali e strutture (dagli 
infìssi agli impianti di ventila-
2Ìone) in vista di un uso inten
sivo, industriale, di questa pic
cola «Hollywood sul Tevere-
che non vuole fare concorrenza 
a Cinecittà. Il paragone con la 
Mecca del cinema è stato peral
tro sollecitato — un po' goffa
mente, ma simpaticamente — 
dagli stessi responsabili del
l'Empire. che l'altro pomerig
gio hanno invitato un nutrito 
gruppo di giornalisti in occasio
ne della «posa delle impronte» 
sul vialetto principale degli 
studi. Alla cerimonia, immorta
lata da decine di fotografi, han
no partecipato col sorriso sulle 
labbra il redivivo Molcolm 
McDowell, ingaggiato come 
protagonista per un thriller 
psicologico intitolato The Cal
ler, l'ex capo delia Mgm-Pora-
mount Frank Yablans, ora im
pegnato nella produzione di 
una mezza dozzina di film per 
la Empire, e il 34enne Charles 
Band, tycoon sorridente dal fu
turo radioso e dalle idee chiare. 

Insomma, il cambiamento si 
vede. Carpentieri e falegnami 
al lavoro, pareti riverniciate, il 
vessillo della Empire che sven
tola tra la bandiera italiana e 
quella americana, tanti tecnici 
e comparse in giro per gli studi. 
Si sente parlare molto inglese, 
ma poi ti accorgi che quella 
banda di punk dall'aspetto cat
tivissimo è composta di studen
ti universitari romani che 
aspettano il loro turno di ripre
se allo studio 2 dove è in lavora
zione Ghaulies / / . E lo stesso 
teatro dove un anno e mezzo fa 
Arnold Schwarzenegger e Bri
gitte Nielsen (ora signora Stal
lone) girarono per De Lauren-
tiis il deludente Red Sonja, poi 
ribattezzato Yado. Anche allo
ra si parlò di rinascita degli stu
di. ma poi Dino De Laurentiis 
preferì mollare tutto e concen
trarsi sulla nuova «Dinocittà. 
costruita a Wilmington, nella 
Carolina del Nord. 

È l'ora della pausa. Nani, 
donne-cannone, giocolieri si ri-

Cinema Visita agli «Empire 
Studios» (ex «Dinocittà») 

acquistati da Charles Band 

«Signori, 
il mio 

Impero.. » 

Charles Band, frank Yablans e Malcolm McDowell agli studi 
Empire. In alto, una veduta del set di «Ghouties Un 

focillano, insieme ai giornalisti, 
sulle panche del funzionale Lu-
napark ricostruito interamente 
per Ghouhes II. Tra un .Harem 
di Aladino» e una «Taverna del 
diavolo., Charles Band e Ro
berto Bessi (è il factotum ita
liano) tengono l'attesa confe
renza stampa. Più in là, Mal
colm McDowell — i capelli 
sempre più candidi a incorni
ciare il viso luciferino di sem
pre — risponde stancamente 
alle croniste che lo assediano: «I 
like Rome, mi piace Roma. Si 
mangia meglio che a Parigi, ci 
si diverte più che a Londra... 
Peccato che il traffico sia così 
mostruoso, ogni mattina impie
go più di un'ora per arrivare fin 
qui» (e le va pure bene, verreb

be da dirgli). 
Band, capelli a caschetto e 

ottima pronuncia italiana (ha 
vissuto a lungo a Roma con il 
padre produttore Albert), non 
si fa pregare: «Sì le cose ci stan
no andando bene. AI Mifed ab
biamo firmato affari per oltre 
dieci milioni di dollari e qui 
stiamo producendo a pieno re
gime. Non solo film nostri, pe
rò. In questi giorni, ad esempio, 
abbiamo affittato due studi al
la produzione di Sueet Reuen-
gè, il nuovo film di Terence 
Young con David Carradine, 
George Segai e Lauren Hutton. 
Cerchiamo insomma di diffe
renziare i generi, di raggiungere 
una "balance", una flessibilità. 
Quindi non solo horror stile 

Dolls e fìe-Animotor, ma anche 
commedie, avventura, polizie
schi». 

E in questa strategia di 
espansione produttiva va in
quadrato il rapporto con Frank 
Yablans, l'ex capo della Mgm-
Paramount destituito in segui
to ad alcuni fallimenti commer
ciali. «Con Yablans — spiega* 
Band — dovremmo produrre 
sei o sette film più ambiziosi. 11 
primo è Congo, dal romanzo di 
Michael Crichton, un progetto 
più volte annunciato dalle ma
jor hollywoodiane. Il secondo 
un film diretto da Arthur Penn 
di cui ancora non posso dirvi il 
titolo. Poi vedremo». Nel «ve
dremo» c'è anche un possibile 
accordo con John Corpenter ri
masto scottato dal recente rap
porto con le grandi case holly
woodiane (Starman e Grosso 
guaio a Chinatawn sono Stati 
un disastro negli Stati Uniti). 
«Il fatto è — aggiunge Band — 
che le major spendono troppo e 
male. Non è più tempo di ko-
lossal da 40-50 milioni di dolla
ri. Non hanno senso. Noi an
diamo bene perché costiamo 
poco senza fare gli spilorci. Un 
esempio: con il cachet di Stallo
ne (attorno ai 10 milioni di dol
lari) riusciamo a realizzare 
quattro-cinque film di dignito
sa fattura che prevendiamo sul 
mercato dell'homevideo e sui 
vari mercati stranieri. Non 
pensate, comunque, che sotto-
laghiamo le troupes. The Cal
er, ad esempio, è un film da 

quattro milioni di dollari. Non 
gli manca niente. Solo che ad 
Hollywood, in studi da affitta
re, ci sarebbe costato quasi il 
doppio». 

E per non lasciare dubbi ai 
giornalisti, i dirigenti della Em
pire ci portano nell'enorme stu
dio 5 dove è stata ricostruita 
una foresta in piena regola, cu
pa e minacciosa, al centro della 
quale c'è un ampio cottage 
campagnolo fornito di tutto. 
Band è talmente sicuro di aver 
azzeccato la strada giusta da 
potersi, infine, permettere una 
battuta nei confronti dei mitici 
Pinewood Studios di Londra. 
tAliens'ì Se Io avessero girato 
da noi sarebbe venuto pure me
glio. Ma abbiamo tempo, prima 
o poi i signori di Hollywood ci. 
chiederanno di affittare loro i 
nostri studi». 

Intanto, però, è intenzionato 
a non commettere peccati di 
grandezza. «Per l'anno prossi
mo abbiamo in progetto una 
ventina di produzioni con un 
investimento totale di 85 milio
ni di dollari. Se andranno bene 
raddoppieremo, altrimenti ri
faremo i nostri conti*. 

Michele Anselmi 
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PER AVERE UNA RENAULT 18 DIESEL DEL 1985 
BASTANO SOLO LIRE 

UNA RENAULT 18 GTD D'OCCASIONE DEL 1985. GARANTITA ORO, DEL VALORE DI 9.000.000, OGGI POTETE AVERLA 
CON UN ANTICIPO DI SOLE 900.000 LIRE E 48 RATE DA 225.000 LIRE AL MESE. OPPURE POTETE ACQUISTARLA 
CON UN FINANZIAMENTO DI L 4.500.000 DA RESTITUIRE IN UN ANNO SENZA INTERESSI (12 RATE MENSILI). 

Oltre a questo esempio di "Offerta Privilegiata", Renault vi offre speciali condizioni d'acquisto sui veicoli d'occasione di ogni marca Potrete 
così risparmiare il 25% sugli interessi per rateazioni fino a 42 mesi con un minimo anticipo del 20%. L'offerta è valida fino al 1" dicembre. _ 
Salvo approvazione della DIAC Italia, società finanziaria del gruppo Renault Escluse L 100.000 per spese forfettarie dossier e le spese dì passaggio di propnetà. ara/i sancir oKiMKJZMNFIEN'WOftjUMfP 


